HITLER E IL NAZISMO

Non si può comprendere l’ascesa al potere di Hitler senza far riferimento alla situazione della Germania all’indomani della prima guerra mondiale

Con il trattato di Versailles la Germania si ritrovò in ginocchio. Considerata la causa di tutte le sciagure e la principale responsabile dei lutti provocati dalla guerra, dovette subire pesanti sanzioni:

· Fu privata di tutte le colonie

· Fu privata dell’Alsazia e della Lorena, che tornarono alla Francia

· La Francia si arrogò inoltre il diritto di sfruttare le preziose miniere della Saar situate in Germania

· Fu condannata a pagare debiti di guerra astronomici, a smilitarizzare la zona del Reno, a cedere la flotta di guerra all’Inghilterra (ma le navi tedesche, confinate a Scapa Flow, preferirono l’auto-affondamento), a limitare l’esercito a soli 100.00 soldati, e a rinunciare ad artiglieria, sommergibili ed aviazione.

La Germania post-bellica appariva come un paese sull’orlo del baratro, disastrato dalla fame, dalla miseria, dalla disoccupazione, con l’inflazione che raggiunse livelli talmente spaventosi da ridurre il marco a mera carta straccia. I tumulti di piazza e i disordini erano all’ordine del giorno e lo stesso governo appariva troppo debole per poter arginare la protesta e le insurrezioni che rendevano, sempre più concreto, lo spettro di una rivoluzione filo-bolscevica.
In una nazione distrutta ed umiliata, si fece dunque sempre più strada il partito nazional-socialista di Adolf Hitler che, nel giro di pochi anni, riuscì a conquistare il favore delle folle, assolutamente conquistate dai suoi appassionati discorsi, imperniati sulla necessità di riportare la Germania ai fasti e alla grandezza di un tempo e di cancellare le umiliazioni inferte al suo popolo.

Si può dunque dire che l’eccessiva durezza dei trattato di pace di Versailles covò il sentimento di rivalsa degli sconfitti, che sarebbe sfociato, nel settembre 1939, nel secondo drammatico incubo, capace di travolgere i fragili equilibri creati e responsabile, tragicamente, della morte di ben 50 milioni di persone. 

HITLER

Adolf  Hitler nacque nel 1889 nella città austriaca di Braunau; quarto figlio di un padre autoritario e repressivo. La precoce morte della madre, a cui era molto legato, lasciò profonde ferite nel suo animo. In seguito ad un trasloco della famiglia, Adolf visse per sei mesi nei pressi di un grande monastero benedettino, così il suo sogno divenne quello di diventare sacerdote A scuola si evidenziò come un allievo problematico e dal rendimento non certo brillante: faticava ad integrarsi, a studiare e ad avere un rapporto armonico con studenti e professori. Nel 1903 morì il padre, e Adolf lasciò la scuola poco dopo. Nel 1906 si trasferì a Vienna, dove non riuscì ad ottenere l’ammissione a una prestigiosa scuola d’arte. Durante i suoi anni a Vienna andò formando i propri pregiudizi sugli ebrei e l’avversione per il comunismo. A Vienna, in quegli anni, l’antisemitismo era molto diffuso e la stampa ritraeva gli ebrei secondo i soliti stereotipi, attribuendo loro le colpe di molti problemi: Hitler subì il fascino di quella propaganda. In particolare contestava le teorie marxiste e bolsceviche, soprattutto per il loro rifiuto dei valori borghesi e capitalistici. Il solo sentir parlare di comunismo gli provocava crisi isteriche. A odio aggiunse odio, quando scoprì che tra i principali fautori e divulgatori di tali idee erano proprio molti intellettuali ebrei.  Nel suo delirio cominciò ad addossare agli ebrei le colpe più assurde, come quella di arricchirsi a scapito dei cittadini ariani, e di minacciare la supremazia della razza tedesca nell’impero. Allo scoppio della prima guerra mondiale, scelse di combattere  e si distinse sul campo, guadagnandosi numerosi riconoscimenti militari. 
Nel  1918 la Germania venne sconfitta e la cosa lo gettò nello sconforto.  Nel 1919 iniziò  la sua attività politica vera, costituendo, nel 1920, il partito nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi (un partito di estrema destra, affiancato da un’organizzazione armata: le SA, ossia reparti d’assalto, trasformate poi in SS, ossia squadre di difesa). Gli esordi furono burrascosi, tanto che, in seguito alle sue attività di agitatore, venne arrestato. Durante la prigionia scrisse il “Mein Kampf” (La mia battaglia), manifesto della sua ideologia infarcita di nazionalismo, razzismo, convinzioni sulla superiorità della “razza ariana”, odio contro ebrei, marxisti e liberali. Venne scarcerato dopo soli nove mesi e tornò alla guida del partito. Nel 1929, grazie alla grande crisi economica, Hitler, con il suo movimento, cercò di far leva sul malcontento di alcune popolazioni esasperate da disoccupazione e tensioni sociali. Gran parte della Germania era con lui:
· ceti medi (esasperati dalla crisi)

· industriali (in lui vedevano l’unico modo per sconfiggere il comunismo)

· i partiti di destra 

Alle elezioni del 1930 il suo partito crebbe di molto, guadagnando oltre un centinaio di seggi in Parlamento. 

Nel 1933 fu eletto cancelliere per volontà dei partiti di destra allora al governo. 
Fu allora che Hitler e i suoi uomini incendiarono il palazzo del parlamento facendo ricadere la colpa sui comunisti e provocando l’arresto di 4.000 di essi.

Nel 1934 divenne presidente e, in breve tempo, instaurò una dittatura proclamandosi Fuhrer (capo supremo del Terzo Reich). 

Tra le misure adottate vi furono:

· potere legislativo assoluto al Fuhrer

· eliminazione libertà democratiche

· arresto dei capi sindacali

· messa al bando di tutti i partiti tranne quello nazista

· creazione della Gestapo (polizia segreta di stato)

· creazione di un corpo armato (le ex SA, ora SS)

· creazione dei Lager (campi di concentramento) per i prigionieri politici

Con le leggi razziali  del 1935 le persecuzioni cominciarono a colpire con violenza gli ebrei espulsi  in massa dai loro incarichi lavorativi, privati della cittadinanza tedesca e, in seguito, deportati nei campi di sterminio. 

Sul piano della politica estera il programma prevedeva l’unione di tutte le popolazioni germaniche in un'unica grande nazione con il compito di colonizzare l’Europa e distruggere i sistemi comunisti.

Hitler cominciò una corsa al riarmo, mentre, contemporaneamente, stringeva un patto d’acciaio prima con Mussolini e, in seguito, con il Giappone. 

Il 1 settembre 1939 l’esercito tedesco invase la Polonia, dando così inizio alla seconda guerra mondiale.

Nel 1945 morì a Berlino dentro un bunker che egli stesso aveva fatto costruire, mentre gli alleati invadevano la Germania, togliendosi la vita, insieme alla moglie, poco prima di essere catturato.

 
